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«Sulla ’ndrangheta, giudici fuori dalla realtà»
DiLecce: «Leassoluzioni inLiguria sono figliediundeficit culturale.E i cittadininoncapiscono»

MARCOGRASSO

GENOVA. «C’è un problema di
fondo, culturale edi conoscen-
zadelfenomeno.Diversigiudi-
ci nonsembranocomprendere
come la ’ndrangheta esercita il
suopotere,nécapiscono ilmo-
do in cui si manifesta. Non la
vedono, non la sentono, la
ignorano. Sembrano vivere su
un altro pianeta». Sono passati
sei mesi da quandoMichele Di
Lecce, ex procuratore di Geno-
va, è statomesso forzatamente
inpensionedalla riformavolu-
ta dal governo Renzi. Nel suo
mandato ha dato un forte im-
pulso alla lotta alla criminalità
organizzata.Nontuttelebatta-
glie sono state vinte, e questa
nuova inchiesta su Lavagna,
iniziata sotto il suo coordina-
mento, ha il sapore amaro di
una rivincita tardiva. Il proces-
so “Maglio 3”, allamalavita ca-
labrese radicata a Genova, si è
concluso con una riga di asso-
luzioni. L’inchiesta “La Svolta”,
sulle ’ndrine del Ponente, ha
persoperstradail livellopoliti-
co,primacheilConsigliodiSta-
to annullasse gli scioglimenti
di Bordighera e Ventimiglia.
DottorDi Lecce, condanna-
re la ’ndrangheta in Liguria
sia più difficile che altrove.
«Èunparadosso.Conglistes-
si atti raccolti nell’inchiesta
“Maglio 3”, in Calabria hanno
condannatoa20anni ilbosse il
suo vice, e in Piemonte hanno
condannato un’organizzazio-
ne che dipendeva da Genova.
La fasciamediana, radicata nel
capoluogo ligure, è stata assol-
ta. Quasi ci fosse un confine in
cui le organizzazioni mafiose
cessano di esistere. Di fronte a
queste decisioni i cittadini non
capiscono. E hanno ragione».
Perché accade questo?
«Ciò chemi colpisce è il defi-
cit culturale. È come se, a co-
spetto di 100 fatterelli, non si
intuisse una regia unica. Pren-
dete i fatti di Lavagna: non è
l’ampiezza il problema, ma la
pervasività e la ripetizione nel

tempo di violenza e sopraffa-
zione sia una questione quoti-
diana. In Calabria lo sanno. Qui
pare ci sia bisogno di vedere i
morti ammazzati».
Èunproblemadei giudici?
«Non parlo di una contrap-
posizione tra magistratura in-
quirente e giudicante, ma tra
chi ha consapevolezza e chi
noncel’ha.Moltigiudici,alRie-
same e in Cassazione, avevano
riconosciutoilnostroimpianto
accusatorio, a prescindere dal-
le singole posizioni. Poi è stato
cancellato tutto. Come dire:
“Avevamo solo scherzato”. Io
capirei se ci avessero detto che
non avevamo prove: su quello
si possono avere posizioni di-
verse e legittime. Il fatto è che
ho letto passaggi surreali in al-
cune sentenze, che se applicati
metterebbero in discussione
quanto raccontato dai pentiti
negli ultimi trent’anni e l’esi-

stenza stessa del reato di asso-
ciazione per delinquere di
stampomafioso».
Tipo?
«Per esempio la distinzione
tra esseremafioso e fare il ma-
fioso. Come se il mafioso fosse
un ladro comune, che dopo un

colpo può starsene unmese in
vacanza. O ancora, considera-
zioni di portata generale sul
fattochel’esistenzadiun’asso-
ciazione criminale mafiosa
non implica che abbia una for-
za intimidatrice: fare parte
della ’ndranghetaenonintimi-

dire è una contraddizione in
termini».
Lei parla di una sorta di ne-
gazionismo giudiziario. Ne
esiste anche uno politico?
«È chiaro che i politici caval-
cano il primo. E chi esce da un
processo del genere magari si
appunta pure una coccarda.
Ma solo qui vige questa equa-
zione: se non viene trovato
l’autoredel furto, allora il furto
nonc’èmaistato.Laveritàèche
nella maggior parte dei casi il
ladrononriusciamoaprender-
lo. Il fenomeno, però, non do-
vrebbe essere piùmesso in di-
scussione».
L’exministroScajola,apro-
posito degli scioglimenti di
Bordighera e Ventimiglia, ha
parlato di un complotto le-
ghista,riferendosialfattoche
in quel periodo il ministro
dell’Interno era Roberto Ma-
roni e in commissione anti-

mafia sedeva Sonia Viale.
«Io non credo ci fossero in-
tenti simili. Una simile idea
getta discredito complessivo
sulleinchieste.Seirisultatifos-
serostatidiversi,nessunoforse
proporrebbe un’analisi di que-
sto tipo. Il fatto è che quando
una decisione viene annullata,
conta la decisione, a nessuno
interessa più il perché. Questo
permette amolti di accampare
una verginità mai avuta, e non
parlo solo di chi viene coinvol-
to inun’inchiesta. L’infiltrazio-
ne con la politica c’è, anche se
riguarda soprattutto piccole
realtà comunali. Provarlo, ov-
viamente, è un altro discorso.
Cosa si può fare?
«La repressione non basta.
Occorre una battaglia di opi-
nione.Ma io credo che in Ligu-
ria le cose siano già cambiate»
grasso@ilsecoloxix.it
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L’ammiraglioDeGiorgi lascia laMarina:
«Avrò lamia vendetta inunmodoonell’altro»
Attaccoai «corvi anonimi»che lohannoaccusato.GrazieaRenzi: «Mihadifeso»

ROMA. Nel giorno dell’addio
alle armi, con una cerimonia
imponente a Palazzo Marina,
l’ammiraglio Giuseppe De
Giorgi lascia il servizio attivo
attaccando «i corvi anonimi»,
ringraziando il premier Mat-
teo Renzi «che ha avuto il co-
raggio di difendermi mentre
altrisisonodefilati»epromet-
tendo«vendetta, inunmodoo
nell’altro». Una giornata par-
ticolare, quella dell’ormai ex
capo di Stato Maggiore della
Marina,cheseneèandatonon
in silenzio, ma parlando chia-
ro e forte e togliendosi diversi
sassolini dallo stivalettomili-
tare. Larabbia,mainascosta,è
per il suocoinvolgimentonel-

l’inchiesta sul petrolio della
procuradiPotenzachehapor-
tatoneimesiscorsialledimis-
sioni della ministra dello Svi-
luppo Economico, Federica
Guidi.Unamacchiainaccetta-
bile sulla divisa candida per
un ammiraglio “figlio d’arte”,
visto che anche il padre, Gino
DeGiorgi, negli anni ’70 ha ri-
coperto la carica di capo di
StatoMaggiore della forza ar-
mata.
E prima della cerimonia,
circondatodaisuoiuomininel
cortile del Palazzo, le meda-
glie bene in vista sul petto, De
Giorgi si lascia andare ad un
discorso al microfono, par-
zialmente coperto dalle note

della musica del Gladiatore:
«Sono l’ultimo comandante
della flotta repubblicana, of-
feso dai media, vilipeso dai
corvi anonimi, avrò la mia
vendetta inunmodoonell’al-
tro».
L’ammiraglio si spiegherà
piùdiffusamentepiù tardinel
suo discorso ufficiale di com-
miato,davanti - tragli altri - al
ministro dellaDifesa, Roberta
Pinotti, ed al capo di Stato
Maggiore della Difesa, gene-
rale Claudio Graziano, nei
confronti dei quali, in conver-
sazioni intercettate agli atti
dell’inchiesta, si era lasciato
andare a giudizi poco lusin-
ghieri. «Gli attacchi contro di

me-scandisceDeGiorgi -non
meritano attenzione oggi, so-
prattutto non la meritano i
corvi egli interessi occulti che
hanno diffuso dossier anoni-
mipertentaredicondizionare
il futuro della Marina». L’am-
miraglio ringrazia quindi, ol-
tre al personale della Marina
(«il sostegno morale che mi
avetedatoinquestimesièsta-
to determinante per non ce-
dere,pernonarrendermi»)ea
moglie e figlio, «il supporto
morale del presidente della
Repubblica e del presidente
del Consiglio che ha avuto il
coraggio di difendere pubbli-
camente la mia reputazione
all’apicedellatempestaquan-

do altri hanno preferito defi-
larsi».
Allafinedellacerimonia, in-
contrando i cronisti, il mini-
stroPinotticercadigettareac-
qua sul fuoco. «Speriamo che
non ci siano gli interessi oc-
culti» di cui ha parlato De
Giorgi. Peraltro, aggiunge, «la
citazionediDeGiorgi c’è stata

peralcunevicendechelohan-
noriguardato,mail centrodel
suo discorso non è stato que-
sto». E nel suo intervento Pi-
nottiavevaelogiatola«presti-
giosa carriera» dell’ufficiale
chehalasciatoilserviziodopo
avereprestato servizio inMa-
rina per ben 42 anni.
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATI
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Con gli stessi
atti raccolti
nell’inchiesta ligure,
in Calabria hanno
condannato due
boss. Le ’ndrine
genovesi sono libere

MICHELE DI LECCE
ex procuratore capo a Genova
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Mondello: «Noneranomafiosi, lavoravanosempre»
L’exsindacodiLavagnaaccusatadiaverfavorito lecoschesidifende. IlComuneversoloscioglimento
LAVAGNA. Il consiglio co-
munalediLavagnacorre il ri-
schio concreto di sciogli-
mento per infiltrazioni ma-
fiose. La Prefettura ha già
aperto un fascicolo e una
commissione sarebbe già
pronta ad approfondire gli
accertamenti sull’operato
della giunta. Intanto ieri
mattina inProcuraèstata in-
terrogata Gabriella Mondel-
lo, già sindacodella cittadina
per 24 anni consecutivi, dal
1980 al 2004, ex deputato
dell’Udc, arrestata lunedì in-
sieme all’attuale sindaco di
Lavagna Giuseppe Sangui-
neti eal consigliereMassimo
Talerico (entrambi eletti nel
2014 con una lista civica di
centrodestra).
Sanguineti e Talerico si so-
noavvalsidellafacoltàdinon
rispondere.L’exdeputatoin-
vece ha parlato per oltre

un’ora, negando ogni adde-
bito. Per la Procura avrebbe
favorito le famiglie Nucera-
Rodà, sotto inchiesta per as-
sociazione per delinquere di
stampo mafioso, traffico
d’armieperaver fatto ilbello
e il cattivo tempo nella ge-
stione dei rifiuti negli ultimi
30anni.IlcomunediLavagna
aveva appena rinnovato alla
societàdeiNucera la conces-
sione, definita dagli stessi
amministratori «una porca-
ta». «Nonhomai fattoriunio-
niatavolinoperfavorirenes-
suno in cambio di voti - ha
detto Mondello - quanto a
Paolo Nucera non mi è mai
sembrato un mafioso. Lavo-
rava sempre, non aveva
l’aspettodelmalavitoso».Af-
fermazionicheinrealtàsem-
branocollidereconquantola
stessa Mondello, intercetta-
ta, confidava ai suoi collabo-

ratori: «So che è il capo della
’ndrangheta, l’ho letto in al-
cune relazioni segrete della
commissione antimafia, ma
permenonhacommesso re-
ati gravi. Ha solo ospitato
qualche riunione».
E riguardo l’appoggio al
sindaco Giuseppe Sanguine-
ti, Mondello ha sottolineato
che «venne deciso perché si
trattava di una brava perso-
na». «Io ho sempre aiutato
tutti - ha concluso - ma ho
sempre cercato soluzioni
amministrative, secondo le
normepreviste. Ilmio eraun
ruolo “chioccia”, anche per
questohoparlatoconMassi-
mo Talerico (consigliere co-
munale anch’egli agli arresti
domiciliari ndr) per spiegar-
gli l’importanza delle dele-
ghe che aveva avuto».
M.GRA. -AL.PO.
cc BYNCNDALCUNIDIRITTIRISERVATIGabriellaMondello e il suo avvocato a palazzo di giustizia FORNETTI
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